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28 gennaio 2019: al Politeama va in scena TREBLINKA

Impersonare un personaggio non è affatto facile, possiamo immaginarlo, ma doversi calare nei panni di
un deportato in un campo di concentramento è sicuramente un’impresa ardua che richiede impegno e
molta bravura. Per poterci riuscire occorre “vivere l’esperienza”, diventare un tutt’uno con la parte che si è
chiamati a rappresentare e venire catapultati, per un momento, nel lontano 1942, anno in cui il campo di
sterminio di Treblinka entrò in funzione.Le luci della sala si abbassano e una musica tombale rimbomba
tra le pareti. Entrano in scena i cinque protagonisti che, senza preavviso, si esibiscono in una sorta di
“coreografia di presentazione” che ha lo scopo di “caratterizzare” i personaggi ed il loro ruolo nella
rappresentazione: una ragazza a cui viene tolta la libertà di parola, una donna che deve dire addio al suo
sogno di attrice e una giovanissima appassionata di ballo alla quale vengono tarpate le ali fin troppo
presto. Il militare delle SS Stangle, direttore del campo, invece, a dispetto della grande carica che ricopre,
è combattuto tra la condizione lavorativa che lo costringe a rimanere in quel macabro luogo ed il suo
desiderio nascosto di poter tornare a camminare tra le strade della città. L’ultimo personaggio, il nuovo
direttore, è un giovane uomo che si dimostra subito consapevole dell’importante compito che gli è stato
affidato, dal momento che procede subito con l’ordinare la costruzione di nuove camere a gas. Il “sadico
bambolotto” ha anche in mente di far costruire una finta infermeria, in modo che i prigionieri credano di



poter ricevere cura e assistenze sanitarie invece che andare incontro, come scopriranno, alla morte certa.

Durante lo spettacolo vengono messi in luce gli aspetti più brutali che caratterizzano la vita dei prigionieri
nel campo. In primo luogo vi sono le sofferenze corporee causate dalla scarsità del cibo offerto, come
nella scena in cui vengono lanciate a terra delle patate che le ragazze si affrettano a mangiare. La
brutalità delle SS può essere invece ritrovata nel non aver nemmeno permesso a queste ultime di poter
consumare quel misero pasto che sono state costrette a restituire. Altri aspetti che manifestano la ferocia
a cui sono subordinati i prigionieri sono ad esempio lo sfruttamento della condizione femminile, dal
momento che le ragazze non solo sono sottoposte ai lavori forzati, ma sono anche costrette a fungere da
prostitute per le SS.

Durante la rappresentazione, le prigioniere vengono anche a

conoscenza della sorte che toccherà loro: Treblinka non è un semplice campo di concentramento, è privo
della consueta selezione tra abili e inabili al lavoro: una volta scesi dal treno, la direzione è sempre e solo
la morte, e l’unico motivo per il quale alcuni gruppi di prigionieri sono tenuti in vita è il fabbisogno di
manodopera per la costruzione di nuove camere a gas.

 

Durante la reclusione, le sofferenze delle prigioniere sono descritte come atroci, insopportabili e sadiche,
questo perché gli attori si sono ispirati alla preziosissima testimonianza di uno dei pochi sopravvissuti allo
sterminio di Treblinka, Yankel Yakov Wiernik, che nel suo libro “Un Anno a Treblinka” scrive:
«Gli abitanti di Wòlka, il paese più vicino a Treblinka, raccontano che a volte le urla delle donne erano 
così strazianti che l’intero paese, sconvolto, scappava nel bosco, lontano, pur di non sentire quelle grida 
lancinanti che trafiggevano gli alberi, il cielo e la terra. E che, di colpo, si zittivano, per ricominciare 
altrettanto improvvise, altrettanto tremende,  penetrare di nuovo nelle ossa, nel cranio, nell’anima […] Tre, 
quattro volte al giorno …»

È con queste stesse parole che l’oppositrice politica descrive la disumana condizione nella quale “vivono”
i reclusi. Costretti a patire pene degne dell’inferno, la morte provocata dall’emissione del monossido di



carbonio, più lenta e dolorosa rispetto a quella causata dal più diffuso e famigerato Zyklon B. L’utilizzo del
già citato gas è inserito al termine dello spettacolo, nella scena in cui la giovane ragazza ebrea va
incontro alla sua amara fine.

Nonostante l’altissimo tasso di mortalità del lager di Treblinka, esso non risulta tra i più tristemente famosi,
questo perché i sopravvissuti furono più unici che rari, così come le testimonianze in merito alle atrocità
commesse. Si stima che le vittime siano state tra le 700.000 e le 900.000 persone, un numero veramente
elevatissimo se si considera che il campo rimase in funzione solo per 16 mesi.

A questo punto rimane da domandarsi se le cose raccontate in questa mattinata al cinema Politeama
siano vere oppure false. Sicuramente di fronte a certe barbarie risulta più semplice chiudere un occhio e
fingere che non sia mai accaduto nulla, ma così facendo dimenticheremmo tutto ciò che la storia ci ha
insegnato e, posto che essa si ripeta sempre, almeno in merito ad alcuni avvenimenti faremmo bene ad
aver imparato qualcosa.

Perciò, cosa c’era di vero?

Credo che l’unico modo per rispondere sia che tutto ciò che accade in teatro è finto, ma niente è falso.
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